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Compromesso storico e prospettiva politica 

La formula 
e la sostanza 

La difficoltà di un processo rinnovatore che metta il mo­
vimento operaio al riparo da involuzioni conservatrici 

Viaggio in Cile a sei anni dal golpe/2 

Con la fine della intesa 
delle forze democratiche 
su cui si reggeva, prima 
delle elezioni, il governo 
monocolore di Andreotti 
e col ritorno dei comunisti 
all'opposizione si > è fatta 
ricorrente l'espressione di 
« fine » o « fallimento » del 
compromesso storico. 

Che così si parli da par­
te di chi ha sempre inter­
pretato quello che abbia­
mo chiamato il « compro­
messo storico » nel senso 
più angusto e restrittivo 
— come pura intesa di 
vertice tra il PCI e la DC 
— al fine di falsare il 
contenuto della nostra po­
litica, si può facilmente 
intendere. Ma che così 
parli anche chi dovrebbe 
saperci capire in modo 
obiettivo, per non esser­
ci nemico o per essere 
partecipe del nostro mo­
vimento, pone già un al­
tro interrogativo. E' un 
fatto che una visione così 
riduttiva del « compro­
messo storico » è passata 
anche nella testa di molti, 
moltissimi compagni. 
, L'uomo finisce per ca­
pire le cose per l'esperien­
za che ne fa, e questo 
fraintendimento ci dice 
che oggi non è tanto que­
stione di chiarimenti, 
quanto di spostare il sen­
so e il contenuto dell'espe­
rienza di un'enorme mas­
sa di uomini. 

E' nel marzo del 1972 
(al XIII Congresso del no­
stro partito) che, racco­
gliendo tutta una elabora­
zione politica che veniva 
da lontano, affermammo: 
« Si tratta di estendere ed 
approfondire il dialogo e 
l'incontro tra mondo co­
munista e mondo cattoli­
co su tutti i grandi proble­
mi dell'epoca contempora­
nea... Ma nel nostro pae­
se l'incontro ed il con­
fronto tra il movimento 
operaio di ispirazione co­
munista e socialista e il 
movimento popolare cat­
tolico ha un suo preciso 
contenuto e obiettivo poli­
tico: rinnovare lo Stato e 
dare ad esso un consenso 

' di massa così ampio e so­
lido da metterlo al ripa­
ro di qualsiasi involuzio­
ne conservatrice, da farne 
la guida ed il garante del­
l'edificazione di una socie­
tà non più fondata sullo 
sfruttamento e sull'aliena­
zione dell'uomo » (rappor­
to di E. Berlinguer). 

Sviluppo di 
una politica 

Questo era il contenuto, 
per le forze a cui si ri­
chiamava, per i pericoli a 
cui voleva far argine, per 
l'obiettivo a cui guarda­
va, di quello che circa un 
anno dopo venne chiama­
to il compromesso storico. 
Riprendevamo e sviluppa­
vamo una posizione che 
già avevamo assunta nel 
1959, al IX • Congresso, 
quando osservavamo che 
il rapporto tra comunisti 
e cattolici non poteva es­
sere una riedizione del 
fronte popolare dal bas­
so, ma implicava anche 
contatti ed accordi con le 
istituzioni del mondo cat­
tolico. Compromesso sto­

rico; per dire che si trat­
ta non di imporre, ma di 
trovare insieme una piat­
taforma che consenta l'in­
contro di queste grandi 
masso e l'intesa tra le lo­
ro diversa organizzazioni 
ed istituzioni. v* 

Poi, si sa, le formule 
tendono a prevalere sul 
contenuto, diventano nella 
polemica politica la cifra 
abbreviata di un codice, 
impoverendosi e ' defor­
mandosi. Così è avvenuto. 

Ma perché? Perché — 
mi pare — quando l'esito 
delle elezioni del 20 giu­
gno '76, la crisi economi­
ca grave ed incombente, 
l'attacco eversivo, fecero 
del governo che si regge­
va sulle astensioni la sola 
soluzione possibile e quan­
do poi si passò — direi 
per logico e necessario 
sviluppo — all'accordo di 
maggioranza, l'instabile 
equilibrio di quelle forme 
di intesa e di lotta finì 
per reggersi essenzialmen­
te sulle due forze più 
grandi di quello schiera­
mento, la DC e il PCI. Co­
sì del « compromesso sto­
rico », che guardando alle 
< masse popolari cattoli­
che » non poteva certo 
escludere da esse una par­
te della Democrazia cri­
stiana, venne visto solo o 
quasi il rapporto tra il 
PCI e la DC. La nozione 
di compromesso storico si 
impoverì del suo contenu­
to sociale e si limitò al 
proprio contenuto istitu­
zionale, anzi ad una parte 
di esso. 

Vi era qualche cosa che 
rendeva il nostro partito 
esitante, impacciato, preoc­
cupato. Credo che esso 
sentisse come le forme di 
intesa con la DC, rese ne­
cessarie dai rapporti di 
forza stabilitisi - e dalla 
grave situazione del paese. 
non avvenissero in presen­
za di mutamenti così seri 
e profondi di quel partito 
da dare all'intesa di tut-

- te le forze democratiche la 
capacità di guida al rin­
novamento, che pure era 
indispensabile. Anche le 
speranze suscitate in una 
parte importante della DC 
dalla segreteria di Zacca-
gnini non ' spostavano in 
profondità • i rapporti di 
forza intemi di quel par­
tito, erano intrise di mo­
ralismo più che di volon­
tà politica, ed animate da ' 
una volontà di riscossa 
anti-comunista non trascu­
rabile. 

Si apre, naturalmente 
l'interrogativo, e in modo 
autocritico, se facemmo 
abbastanza, operando in 
profondità, nelle fabbri­
che, nei rioni, nei villag­
gi, per aiutare il più pos­
sibile la componente po­
polare e democratica del-
a DC a venire più avanti 
e a consolidarsi. 

In ogni caso, non di­
menticherei che questi tre 
anni sono segnati da una 
contraddizione oggettiva: 
dal fatto cioè che i risul­
tati del '76 non furono tali 
né da consentire alla DC 
di ricomporre le sue al­
leanze, né da spazzare via 
la . discriminante verso i 

- comunisti nella formazio­
ne del governo. Né dimen­
ticherei che, di fronte ad 

una contraddizione di que­
sto tipo, noi scegliemmo 
la soluzione più rispon­
dente alle necessità della 
classe operaia e della na­
zione in quel preciso mo­
mento ma una posizione 
che c a . per noi stessi, di­
sagevole e tale da compor­
tare perìcoli gravi di su­
balternità. 

Ciò che è "finita, almeno 
in questo momento, è una 
possibilità di intesa con la 
DC così come essa è ora. 
Non la sostanza di una po­
litica, però, che ha alla 
sua base < l'incontro ed il 
confronto tra il movimen­
to operaio di, ispirazione 
comunista e socialista ed 
il movimento popolare 
cattolico ». Se questo non 
si vedesse si scivolerebbe 
verso l'ipotesi di un'alter­
nativa delle sinistre, lad­
dove l'intesa e l'unità del­
le forze di sinistra è que­
stione su cui dobbiamo 
ora più che mai concen­
trare lavoro e attenzione, 
ma senza separarla da 
quel quadro più ampio di 
incontro tra forze popola­
ri che è dettato dalla sto­
ria e dalla realtà presente 
nel paese. 

La sinistra 
e i cattolici 

Anzi, si può notare co­
me si assista oggi ad un 
fatto nuovo: da un lato, 
ad una ripresa del senti­
mento religioso e comun­
que di un certo adunarsi 
intorno alla Chiesa catto­
lica, e, dall'altro, ad un 
venir meno della forza 
espansiva della DC. 

Tra le due cose non vi è 
contraddizione. Né il fatto 
si spiega solo con una più 
attenta cura da parte del­
l'alto clero a distinguere 
tra religione e politica. Si 
può spiegare anche con le 
sconfitte a cui è andata 
incontro — e a cui si è 

i offerta — la segreteria di 
Zaccagnini, col rapido spo-

; starsi 'a destra della DC ed 
il modo tracotante in cui 
alcune delle sue correnti 

, hanno operato in questo 
senso. Ciò ha accentuato 
il distacco tra le aspira­
zioni che guidano l'odier­
no aggregarsi dei cattolici. 
ed il modo di essere di 
una DC che tende a farsi 
sempre più partito di con- ' 
servazione borghese sem­
pre più indifferente a mo­
tivazioni ideali. Ma tutto 
ciò apre non solo nel mon­
do cattolico — a cui per 
tanti e tanti fili la DC re­
sta strettamente legata — 
ma nella stessa DC con­
traddizioni profonde, divi­
sioni di cui si vedono i se­
gni proprio in questi gior­
ni. Questo ci dice che sa­
rebbe errore, gravissimo 
non fare dell'unità del mo­
vimento operaio e delle 
sinistre'— per cui dobbia­
mo intensamente operare 
— un punto di forza per 
essere più che mai pre­
senti tra le masse popola­
ri di ispirazione cattolica 
e per rivolgere la massi­
ma attenzione a ciò che 
avviene all'interno della 
DC. Senza mai fare delle 
formule un feticcio. 

Luciano Gruppi 

Storia delle finanze vaticane fra '800 e '900 
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Quel papa diffidente 
nascose il suo forziere 

Una ricostruzione, che si avvale di documenti inediti, 
della politica patrimoniale condotta dalla Santa Sede 

I l problema delle finanze 
e dei finanzieri del Valicano 
è Malo più mite oircllo ili 
inrhic-lp giornali*lirhe che, 
prendendo «pia-i sempre lo 
spinilo da qualche «camlalo | 
o da «ilua/ioni non chiare 
circa il rapporto Ira la fede 
ed il denaro, miravano a 
contestare alla Sanla Sede il 
buon uso dell'obolo di 
San Pietro. 

Di\er«a è Mala la via *e-
fEDÌta da Benny I-ai, che co­
me giornalista sì occupa da 
tempo di questioni \aiiranc. 
nello ?cri\ere la ponderosa 
opera in due \olumi, Finan­
ze e finanzieri fra V800 e il 
900. Da Pio IX a Benedet­
to XV (Mondadori, L. 18.000). 

Avvalendosi di importanti 
documenti — molli dei quali 
inedili perché aiuti dapli ere­
di di monsignor Fo«chi ed 
F.rneMn ParelIK due perso­
naggi di primo piano nella 

pcMinne delle finanze vatica­
ne a cai allo tra i due secoli 
— I-ai non ricerca lo scanda­
lo ma ci propone di ricostrui­
re con minuzia di particolari 
lo sialo e l'evolversi della po­
litica finanziaria del Valicano 
da Pio IX a Benedetto X V 
mostrando come, dopo la fine 
dello Slato pontifìcio, - la 
Santa Sede si preoccupasse di 
riorpanizrare la sua base eco­
nomica • nel nuovo contesto 
storico che si era creato in 
Italia e in Europa. 

La storia della questione 
romana sì arricchisce, così, di 
nuovi e prezioM elementi pro­
prio perché è vista c*«cnzial-
mente atiraverso l'intreccio 
economico-finanziario tra la 
Santa Sede, che è alla ricer­
ca di nuove e più moderne 
fonti finanziarie fra cui le 
banche, dopo «ver perduto i 
territori e le rendile dello 
Stato pontificio, • Io Stalo 

italiano che, olire a conside­
rare gli aspelli politici e di­
plomatici della nuova situa­
zione, non può prescindere 
dalla forza patrimoniale, f i ­
nanziaria di rui la Chiesa di­
spone in Italia e all'estero. 

Per esempio, la fi cara del­
l'intraprendente Segretario di 
Stato, cardinale Giacomo An-
toitelli, i l suo ruolo dominan­
te durante i l lungo e contro­
verso pontificalo di Pio I X , 
sì precìsa con la ricostruzione 
di circostanze inedile o poco 
conosciute, così come sì colo­
ra di episodi gustosi di storia 
minore l'istituzione dell'obolo 
di S. Pietro, che fu oggetto 
di un vivace dibattilo parla­
mentare nel 1864 e che in sel­
le anni, dal 1860 al 1867, ave­
va superalo ben 6f milioni dì 
lire, una somma notevole a 
quell'epoca. 

E ' . pnre interessante l'ana­
lisi dell'azione evolta dal 

Il neo-liberismo armato 
Schiacciata la forza organizzata delle masse popolari,'la 
dittatura ha offerto un quadro di ferro entro il quale ope­
rano i gruppi capitalistici più intraprendenti - I/insoffé- ' 
renza di Villarin, che guidò le proteste dei camionisti 
contro AUende - Il giudizio dei ceti borghesi sul regime 

, DI RITORNO DAL CILE -
Anche affidandosi solo, alla 
prima impressione, mettendo 
da parte analisi e documenti, 
girando per le strade e con­
versando con questo o quello, 
ci si convince che il regime, 
impiantato con la violenza 
quasi sei anni fa non ha mes­
so radici. E', direi, palpabile 
la sensazione di una provviso­
rietà e dell'attesa di una defi­
nizione. La vitalità stessa che, 
nonostante le dure prove su­
bite, i cileni dimostrano di 
avere può essere tradotta in 
un segno politico che non è 
di rassegnazione o di acquie­
scenza a quella violenza e ai 
suoi simboli. Ma sarebbe una 
interpretazione facile quella 
che riportasse un tale clima 
generalizzato tutto all'interno 
delle espressioni politiche de­
gli anni passati. La situazio­
ne mi è parsa più fluida, più 
intersecata da tendenze che si 
muovono in diverse direzioni. 

C'è prima di tutto un « pas­
sato presente» — due parole 
di un sociologo cattolico sulle 
quali, in una casa amica di 
Santiago, l'animata conversa­
zione trovò un punto di incon­
tro — una presenza dì quel 
che è stata la crisi e il dram­
ma del '73 capace ancora di 
influenzare l'insieme dei com­
portamenti. di pesare anche 
quando non in modo evidente. 
E sarebbe azzardato non ve­
dere il significato anche nega­
tivo per i vartiti di opposizio­
ne alla dittatura (compresa, 
perciò, oggi, la DC) che c'è. 
insieme ad altro, in quel 
« passato presente *. 

Per capire bisogna andare 
indietro, prima di AUende. 
In dieci anni, dalla vittoria di 
Frei nel '64 al golpe del '73, 
i cileni hanno vissuto, a un 
passo accelerato e affannoso. 
la conclusione e il soraere di 
esperienze di governo che van­
no dal liberalismo al rifor­
mismo democristiano. ' dalla 
transizione al socialismo alla 
dittatura militare. Troppo in 
così poco tempo (e non ci sof­
fermiamo sull'intensità dei 
mille giorni di AUende e sul 
trauma del golpe e. di quella 

[repressione). '* . *-" >, 

Questo, ci pare, spiega per­
ché. senza rinunciare alle pro­
prie preferenze politiche, alcu­
ni vogliano credere possibile 
poter avere qualcosa di con­
creto ora; e altri sperino in 
questa o quella correzione o 
miglioramento del regime: e 
che sia senza troppe scosse. 

Il ricordo dei ripetuti tenta­
tivi e ripetuti fallimenti non 
fa preferire il presente, ma 
certo può suscitare una dispo­
nibilità, più o meno consa­
pevole. ad attendere o an­
che. temporaneamente, ad ac­
cettare. Dì qui una possibile 
spiegazione sul perché il prez­
zo sociale molto alto imposto 
dalla linea economica neolibe­
rista non abbia gli effetti po­
litici che da lontano ci si at­
tenderebbe. 

E' evidentemente difficile 
misurare il polso di un'opi­
nione pubblica che non può 
esprimersi Uberamente. Tut­
tavia oggi la gente parla sen­
za molte preoccupazioni; nei 
giornali, riviste e persino alla 
TV. appaiono con sempre 
maggiore freauenza segnali 
del mondo proibito dei partiti 
e delle idee politiche: i sinda­
cati vanno conquistando uno 
spazio pubblico riconosciuto. 
Inoltre, in termini non trop-

Nei sobborghi di Santiago 

pò cifrati, emergono le ten­
denze nel regime. 

Dicevo di quella prevalente 
sensazione di provvisorietà. 
Essa nasce, credo, dalla con­
comitanza di due fattori. Vi 
è una convinzione riscontra­
bile nella gente che sia stata 
superata la fase più feroce­
mente repressiva, anche se 
può sempre tornare, (da alcuni 
mesi la media dei detenuti 
politici non supera il centi­
naio). r 

Difficile 
intento 

La dittatura è alle prese con 
il difficile intento di darsi 
istituzioni dalle quali ricevere 
per lo meno una parvenza di 
legittimità e un volto politico 
« attraente *. Vengono messi 
alla prova i cceruelli econo-
nomici* del governo, e le loro 
teorie neoliberiste, che — co­
me si è visto nel precedente 
articolo — assumono, o voglio­
no assumere, il ruolo di tra­
sformatori dei modi di vivere 
e produrre della borghesia al 
fine di inventare una nuova 
maniera di affermarne il do­
minio sul paese. 

L'ottimismo che ho trovato 
in industriali, funzionari e di­
rigenti della^ vita produttiva e 
finanziaria e di chi ha puntato 
su una scommessa e vuole 
vincerla. 

L'introduzione drastica dei 
criteri di concorrenza capi­
talistica all'interno e negli 
scambi internazionali, spaz­
zando via le misure protettive 
e assistenziali su cui da de­
cenni poggiava l'industria ci­
lena. non ha avuto l'effet­
to catastrofico che molti si at­
tendevano. Si può dire -che nel 

suo insieme l'industria cilena 
ha dimostrato di avere-capa­
cità di adattamento alle nuo­
ve regole impostegli. I muta­
menti in corso hanno fatto 
aumentare notevolmente la 
proporzione dei prodotti espor­
tati e non tradizionali » (cioè 
non derivanti dalle miniere di 
rame) e assicurato negli ulti­
mi due anni un alto tasso di 
crescita. 

Tuttavia la produzione è an­
cora,ai livelli del '70'71 so : 
prattutto in conseguenza' deità 
rude contrazione della vita 
economica dei primi anni dopo 
il golpe. La dinamicità impres­
sa all'economia cilena è U ri­
sultato infatti di un processo 
di selezione nel corso > del 
quale si sono verificati nume­
rosi fallimenti, fusioni e con­
centrazioni di potere econo­
mico, ribaltamenti di posizio­
ni individuali: industriali di­
venuti commercianti o specu­
latori finanziari e viceversa. • 

L'elemento caratteristico 
della scommessa di cui si por-
lava è il proposito di svilup­
pare le esportazioni dell'indu­
stria (praticamente inesisten­
ti nel passato), dei prodotti 
delle grandi foreste cilene e 
di alcuni settori dell'agricol­
tura (specialmente frutta). La 
fonte della nuova dinamicità 
viene individuata nella do­
manda esterna. Un mercato 
di dieci milioni di abitanti 
quale è il Cile non è giudi­
cato proporzionato alle ambi­
zioni espansive di questa ver­
sione aqaressiva del capita­
lismo cileno. 
. Si tratta di un disegno che 
si affida completamente al­
l'andamento della situazione 
economica internazionale e 
che consegna la vita produt­
tiva del paese e i consumi 

dei suoi abitanti a chi, non 
solo da ora, ha i mezzi per 
'determinare luna e gli altri. 
Fino alla crisi politica e so­
ciale del '73 un simile proget­
to per il futuro economico 
della nazione non sarebbe sta­
to considerato presentabile 
nemmeno da un partito di de­
stra tanto forte essendo negli 
anni sessanta la critica al mo­
dello di crescita capitalistica 
nella realtà del sottosviluppo. 

^ E', un,piano imposto,al pae-
'-se da rapporti di forza che è 
"' il caso di dire 'ferrei. Ma c'è 
anche -. la nuova capacità di 
penetrazione ideologica di una 
proposta che esalta l'indivi­
dualismo e l'iniziativa priva­
ta. • presentando disinvolta­
mente il passato — conser­
vatore, riformista o sociali­
sta che sia — come un unico 
grande errore « statalista . 

Un articolo 
sulla « Tercera » 
Nella pratica, d'altra parte, 

la drastica riduzione delle spe­
se statali e la stessa mutata 
funzione dello Stato lascia­
no. fino a questo momento, 
insoluta la questione dei gran­
di investimenti necessari allo 
sviluppo. Le speculazioni fi­
nanziarie e commerciali so­
no spesso preferite all'attività 
industriale e gli investimenti 
grossi che vengono dall'este­
ro cercano la sicurezza tradi­
zionale delle miniere di rame. 

Per le altre attività si trat­
ta soprattutto di crediti di con­
sorzi bancari. La via scelta 
dai € cervelli economici* non 
è. insomma, ancora sostenu­
ta dai fatti, come essi vor­
rebbero. 

! Pochi investimenti poca at­
tività. Si genera un malcon­
tento nella borghesia, a parte 
quello dovuto alla condizione 
degli operai e della popolazio­
ne povera. E ci troviamo den­
tro persino quel Vilarin che 
guidò piccoli e grandi proprie-

j tari di camion nelle agita-
\ z'ìoni contro AUende. C'è, dun­

que, un così ampio schiera­
mento di oppositori? Per ri­
spondere è opportuno guarda­
re a questo malcontento nel­
le sue componenti e contrad­
dizioni. 

Nei colloqui avuti ho potuto 
rilevare due atteggiamenti 
principali: la difesa del go­
verno militare, come restau­
ratore dell'ordine e della < li­
bertà calpestata dai marxisti», 
e la critica olia linea econo­
mica; e all'inverso, adesione 
piena alle novità portate dai 
seguaci della scuola di Chi­
cago e critiche per le viola­
zioni dei diritti umani e il sof­
focamento della l'ita politica. 
Nel primo atteggiamento si 
può riconoscere il pìccolo bor­
ghese anticomunista che ani­
mò le agitazioni contro il go­
verno di Unidad Popular. I 
secondi sono persone, in ge­
nere più direttamente legate 
alla vita produttiva e finan­
ziaria del paese, che non vo­
gliono tornare al passato — 
pur avendo chiare concezioni 
su quale dovrà essere il fu­
turo — e che giudicano il 
regime attuale uno stato di 
transizione necessario ner im­
primere forza alla svolta eco­
nomica. 

Non ho potuto parlare con 
Vilarin. ma una sua intervista 
al giornale La Tercera spiega 
chiaramente la sua posizione. 
Egli ha definito il regime ci­
leno runa dittatura econo­
mica di civili appoggiata dal­
le forze armate* e afferma 
che le sue critiche sono pro­
vocate dal gruppo deati eco­
nomisti che affianca P'mochet. 
I loro metodi avrebbero por­
tato la sua ed altre categorie 
*in prossimità • dello scop­
pio ». Piccoli e medi camio­
nisti si lamentano per gli ef­
fetti della concorrenza sfre­
nata e:della.totale libertà dei 
prezzi. • Quando attaccarono 
AUende dissero che si « difen­
devano dallo statalismo*. -

Posizioni come quelle di Vi­
larin hanno motivazioni ri­
strette di categoria e una lo­
gica corporativista. Ieri si op­
ponevano a un'idea dello svi­
luppo del paese in senso so­
cialista: oggi a una concezio­
ne neoliberista dello sviluppo. 
II malcontento di cui si fanno 
espressione è effettivo, ma 
allo stesso tempo subordinato. 
incapace ài esprimere un pro­
getto che si contrapponga a 
quello neoliberista. 

I settori industriali e finan­
ziari'fattisi forti con il nuovo 
modello economico e il grup­
po di economisti-ministri — 
che razionalizza i loro impul­
si nel senso di una omoge­
neità con l'offensiva ideologi­
ca delle centrali del capitali­
smo mondiale — offrono in­
vece una visione generale, 
una prospettiva d'insieme. Es­
si tendono a presentarsi come 
i sostenitori dell'unica propo­
sta politica che, dopo il terre­
moto del golpe, possa essere 
contrapposta all'immagine del­
la democrazia riformista e 
attendista. 

Guido Vicario 

cardinale Antonelli per stabi­
lire rapporti di affari con i 
banchieri europei fra cui i 
Bothschild con lo scopo di 
convertire le monete pontifi­
cie rifiniate Ira il 1869 e il 
1870 dalle banche svizzere e 
franee«i. 

Dall'intreccio di que«li rap­
porti che. via \i». si esten­
dono ai banchieri lede«chi. 
«vizzeri ed americani, prende 
l'avvio quella politica finan­
ziaria vaticana che, facendo 
perno, da una parte, sull'obo­
lo di S, Pietro raccolto pri­
ma solo in Europa e poi an­
che negli U*a e snlle specn-
larìonì edilizie e bancarie. 
dall'altra, farà del Valicano 
una potenza economica di ri­
lievo internazionale, anche «e 
alcuni. per*onaggi incaricali 
dal Papa di compiere qno*le 
operazioni, come del resto in 
tempi recenti. - non sempre 
dimostrarono di anteporre gli 
interessi della Chiesa a quel­
li propri. A tale proposito 
rimane famn«a la cinica bit­
inta del cardinale Mario Mo-
rennì chiamato più tardi da 
Leone XT Ì I a presiedere una 
commissione cardinalizia inca­
ricata dì mettere ordine nelle 
finanze vaticane: «Se il de­
naro aves«e nna relicione «a-
rebbe israelita, ma fortunata-
mente non l'ha, di ron«eenen-
za può essere veneralo da 
tutti ». 

Gli atti. I documenti, i car­
teggi tra la Segreteria dì Sia­
lo e i nnnzi rarcolli nel se­
condo volume rappresentano 

L'arrivo in treno di Pie IX a Velletri nel I le i 

elementi preziosi per inqua­
drare meglio la politica finan­
ziaria vaticana dopo la fine 
dello Stalo pontificio che, 
con Leone X I I I (1878-1903) 
viene inlesa sempre più come 
uno strumento per riorganiz­
zare su nuove basì la Chie­
sa, per potenziare le sue or­
ganizzazioni 

Ma se con i provvedimenti 

interni, rivolti ad eliminare 
sperperi ed abusi, e con la 
collaborazione di finanzieri 
come monsignor Foschi, il 
cardinal Mocenni, Ernesto Pa­
celli, messo alla presidenza 
del Banco di Roma di cui i l 
Vaticano era il maggiore azio­
nista, l'organizzazione finan­
ziaria della Chiesa divenne 
pia efficiente, non per questo 

cessarono le speculazioni. 
Basti dire che Leone X I I I , 
avvertendo imminente la fine 
e nel timore che alcuni pre­
lati di Curia si impadronis­
sero dei «noi averi, incaricò 
il fidato Marzolini di tra­
sportare segretamente presso 
l'abitazione del cardinale Got­
ti la cassa di ferro contenente 

titoli e soldi con l'impegno di 
restituire il lutto al successore. 

Sotto Pio X le finanze va­
ticane registrarono un ulte­
riore incremento, ma l'appog­
gio dato dalla Sanla Sede. 
tramite il Banco di Roma e 
la stampa cattolica alla guer­
ra libica incoraggiando «l'Ita­
lia cattolica contro gli infe­
deli musulmani » non si r i \e-
lò un buon affare. Lo stesso 
Pacelli fu costretto ad abban­
donare la presidenza del 
Ranco di Roma e a ritirarsi 
in Francia. Sulle operazioni 
poco chiare condotte dall'isti­
tuto finanziario in Libia 
(contrabbando di armi, specu­
lazioni nella vendita di cam­
melli , di foraggi all'eserci­
to, ecc.) fa ' sollecitata nel 
marzo 1914 una inchiesta par­
lamentare dal deputato socia­
lista De Felice, ma la propo­
sta fa bocciata. La opportu­
nità. da parte del governo, di 
sviluppare ima colitica di 
avvicinamento verso la Chie­
sa ed i cattolici, dopo i l Pat­
to Gentiloni, consiglio Giolil-
ti e poi Salandra a comporre 
la vertenza. 

Sì può osservale che Lai 
abbia ' evitalo di esprimere 
giudizi sn personaggi e situa­
zioni. I l ricco materiale da 
Ini ordinalo è, però, opera di 
storico che illumina signifi­
cativamente i l periodo trat­
tato offrendo agli studiosi do­
cumenti preziosi. 

Alcest* Santini 

Feltrinelli 
in tutte le librerie 

TRE GOCCE 
DI SANGUE 
di Sadègh Hedayàt. Tra il mon 
do fiabesco delle Mille e una 
notte e l'efferatezza del prò 
cesso di Kafka le splendide 
pagine del più grande narra 
tore persiano del nostro se 
colo. Lire 3.500 
PREMIO INTERNAZIONALE 

VIAREGGIO 

DANILO DOLCI 
Creatura di creature. Poesie 
1949/1978. Lire 6.000 

L'INTOSSICAZIONE 
DA VACCINO 
di Fernand Delarue. Con un 
appendice sulla situazione ita 
liana di Patrizia Vitolo. Un li 
bro appassionato e polemico 
che non potrà non sconvolge 
re o quanto meno modificare 
le nostre idee e le nostre 
abitudini nei confronti della 
dilagante pratica della vacci 
nazione. Lire 4.000 

STATO E CAPITALE 
Ricerche sulla politica econo 
mica di Suzanne de Brunhoff. 
Un contributo marxista alla 
critica dell'economia politica 
e della politica economica.. 
In appendice: come compren 
dere il funzionamento di una 
economia monetaria con par 
ticolare riguardo al fenomeno 
dell'inflazione. Lire 3.000 

' ATTUALITÀ 
COLLANA DIRETTA DA MARCO FINI 

L'AFFARE CINEMA 
Multinazionali, produttori e pò 
litici nella crisi del cinema 
italiano di Francesco Contai 
do e Franco Fanelli. Nell'im 
minenza della nuova legge sul 
cinema una serrata analisi dei 
meccanismi industriali del no 
stro cinema e della sua pre 
sunta crisi. Lire 4.500 

BAUDRILLARD 
Lo scambio simbolico e la 
morte. Un acuto sovvertitore 
di luoghi comuni ideologici 
compie una serie di provoca 
torie «incursioni* nei confron 
ti della cultura e della società 
moderna: dall'economia poli 
tica alla moda, dalla psico 
analisi allo spogliarello, dai 
modelli di ' simulazione alla 
linguistica. Lire 10.000 

BIBLIOTECA pi STORIA CONTEMPORANEA 
CURETTA Di M L SALVADOR! E n THANFAGUA 

STORIA DELLA SCUOLA 
ELEMENTARE IN ITALIA 
di Ester De Fort. La ricerca, 
unica nel suo genere, rico 
struisce il sistema scolastico 
italiano inquadrandolo storica 
mente. Voi. I Dall'Unità all'età ' 
giolittiani. Lire 8.000 _ \ 
Di prossima pubblicazione 
Dall'età giolittiana alla Libera -
zione. - • • '' 

FEYERABEND 
Contro il metodo. Abbozzo di 
una teorìa anarchica della co 
noscenza. Prefazione di Giù 
lio Giorello. Un libro irrive 
rente. provocatorio contro la 
scienza come istituzione, co 
me attività economica, come 
la forma di religione più pò 
tente e dispotica del nostro 
tempo. Lire 7.500 

(AZIONALE C 
A-Z'OMt G'ANGlACOVQ rE.TP'NE'. 

IL MOVIMENTO COOPERATIVO 
NELLA STORIA D'ITALIA 
1854/1975. A cura di Fabio 
Fabbri. Il primo studio orga 
nico su una realtà economi 
co-sociale del nostro paese 
che interessa oltre cento anni 
di storia del movimento ope 
raio finora pressoché ignora 
ta. Lire 15.000 

HIRSCHMAN 
Le passioni e gli interessi. 
Argomenti politici in favore 
del capitalismo prima del suo 
trionfo. Uno dei più famosi e 
autorevoli studiosi dello svi 
luppo economico e la sua 
nuova interpretazione dell'ori 
gine dello spirito del capita 
lismo. Lire 4.000 

MARX, IL CINEMA 
E LA CRITICA DEL FILM 
di Guido Aristarco. Introduzio 
ne di Gyorgy Lukacs. Un im 
portante critico cinematogra 
fico pone le basi per una 
nuova metodologia scientifica 
della lettura del fi !m alla luce 
dell'estetica marxista. L. 4.500 

TH. A. SEBEOK 
Contributi alla dottrina dei 
segni. Uno dei massimi allie 
vi e continuatori di Charles 
Morris e di Roman Jakobson 
che ha raggiunto grande riso 
nanza intemazionale in varie 
scienze semiotiche. Lire 8 000 

LA SEMIOTICA 
NEI PAESI SLAVI 
Programmi, problemi, analisi 
di C. DamTcenfco Girotti, R. 
Faccani. J. Kresélkovi, M. 
Marzaduri. C. Prevignano. E. 
Rigotti. D. Skiljan. A cura di 
Carlo Prevignano. L'antologia 
presenta per la prima volta 
programmi e risultati di ricer 
che semiotiche slave che in 
questi ujtimi anni stanno su 
scitando estremo interesse in 
tutto il mondo. Lire 20.000 

Le tre ghinea d i . Virginia 
Wootf. Introduzione di Luisa 
Muraro. Lire 2.500 / Ouademo 
d'appunti di Katherine Man» 
hekJ. Traduzione di Elsa Mo 
rant*. Lire 2.500 
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